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Teatro Valdoca. L'opera vertiginosa dell'eccentrica austera compagnia 
di Rodolfo Di Giammarco 

«Che cosa diremo a quelli che nascono ora?/ Che scusa troviamo/ per questo disastro umano?...» tuonerà così, stasera al 
Teatro Palladium, l' inizio della trilogia Paesaggio con fratello rotto del Teatro Valdoca, parole di Mariangela Gualtieri e regia 
di Cesare Ronconi. Una rara possibilità d' avere in sequenza nella stessa serata (due ore circa in totale) i tre capitoli dell'opera 
forse più vertiginosa, etica e poetica di questa compagnia così eccentrica e austera nel quadro del nuovo teatro italiano. In 
scena dieci interpreti giovani della Scuola della Valdoca diretta da Ronconi, e il musicista Dario Giovannini. «Ho cercato di 
fotografare la distanza che c' è tra noi e l'anima del mondo, e la forza che ci tiene in vita - spiega l'autrice - Ero stanca della 
disperazione (anche comoda) che da più parti ci viene presentata e rappresentata. Volevo tentare una parola affermativa, 
esortativa, tenera, che aprisse sugli aspetti belli dell'umano». Ma come? «Ho provato a creare una catarsi, termine dimenticato 
inevitabilmente dal teatro, e per non fare un'Arcadia, ho tenuto insieme i principi della forza bruta e di quella luminosa, 
cercando di risolverli». 

E cosa possono stare a significare il Macellaio e le tre vittime animali del primo paesaggio? «Io li sento, compreso anche 
l'Oracolo, come aspetti di un unico animo, che ha in sé la sapienza, l'idiozia, la violenza e la mitezza. Componenti di noi 
creature complesse e piene di contrasti». E c'è un'evoluzione o una qualche sublimazione nella seconda e terza parte? «Sì, il 
testo si fa più riflessivo, mentre l'immagine assume tinte e un dinamismo più forti». Uno spirito in controtendenza in un'era di 
catastrofismo, col rischio di affrettate letture "retoriche"? «Il rischio è altissimo, ma vale la pena correrlo, perché se si vince la 
sfida si afferma un compito dell'arte». 

Cesare Ronconi riflette sulla macchina dello spettacolo. «C'è coincidenza assoluta tra forma e sostanza. Ogni senso ha una 
forma, e ogni forma ha un senso. "Temo" solo che questo lavoro sia molto compiuto. È molto legato al linguaggio, dentro c' è 
un'appartenenza alla scrittura e al pensiero che incendia la tradizione, grazie all'italiano di Mariangela. Non parlerei di 
drammaturgia visiva, perché la parola è parte integrante della visione». E in che consiste, stavolta, la visione? «Io conosco la 
pelle e i muscoli delle parole, e la visione è un massacro delle parole, un atto forte, un combattimento tra lessico e forma che s' 
evolve: oscura e cavernosa nella I parte, quasi un atelier di pittura nella II e III parte. Progressivamente coincidono il colore 
dell'epidermide e dell'anima, il sangue e il respiro». Anche la musica è elemento-chiave. «Sì, esuberantissimo, vedere le cose, 
è strutturale. C'è l'apparato rituale del concerto rock e un collante di emotività, un modo di gestire le relazione. Il suono fa 
Chopin, Stockhausen, Ligeti, la Decima rallentata di Malher, il divino della Joplin, di Hendrix. Un tutto necessario ai nostri 
attori bambini con cervello gigantesco, con sapienza da vecchi». Palladium, p. Bartolomeo Romano, tel. 06/57067761 






